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LA 
FIERA 
DI 
MAGGIO 

Dal 1679 ogni 
anno a 

Mezzojuso uno 
straordinario 

«mélange» di sacro 
e profano 

di Piero Di Marco 

L a F ie ra del S S . C roc i f i s so s i svo l ­
ge ormai a Mezzojuso s in dal 

1846, la terza domen ica di maggio, 
dopo cfie la s u a r icorrenza ha subi to 
variazioni: nel 1679 fu ce lebrata la 
prima domen ica di maggio, l 'anno 
success i vo «decima terza die m e n s i s 
maij» e, per molti anni , la s e c o n d a 
domenica dello s t e s s o mese . L a data 
definit iva del la terza domen ica di 
maggio fu f i s sa ta ca i Re Ferd inando 
Il quando, con suo decreto dato in 
Napoli il 23 agosto 1844, ne autor izzò 
la celebrazione. 

La F iera del S S . C r o c i f i s s o è co­
munemente detta " F i e r a di Maggio». 
La prima del le «Fiere f ranche». Era­
no dette «franche» le F iere durante 
la cui r icorrenza non si pagava «la ga­
bella del dazio di grana due per ogni 

rotorolo di carne che s i vende al pub­
bl ico». 

Le «Fiere» dei nostr i paes i sono 
fest iv i tà re l ig iose par t ico larmente 
so lenni e poiché i giorni in cui e s s e 
r icorrono sono anche giorni di mer­
cato, detto appunto ' f iera ' , si suo le 
con questo nome indicare e l 'avveni­
mento commerc ia le e la mani fes ta­
z ione re l ig iosa. A d i f ferenza di altri 
Comun i , dove i mercat i si svo lgono 
ogni se t t imana, da noi hanno luogo 
poche volte l 'anno e sono pr incipal­
mente mercato di best iame. Connes ­
so con ques ta natura del mercato c'è 
anche quel lo di attrezzi agr icol i (zap­
pe, roncole, fa lc i , se l le , bast i , cu f ina , 
e t c . ) e altro: col te l l i , ad esempio , e 
berretti (còppul i) . 

Il primo atto del l ' in iz io del la fest i ­

v i tà è l 'espos iz ione del Pal io («Appiz-
zat ina du Pàliu»). 

Il Pal io, una bandiera a lbanese di 
panno rosso con aqui la bicipi te nera 
al cent ro, è il segna le del l ' in iz io del 
l ibero scamb io di mercanz ie tra Mez­
zo juso ed i Comun i c i rconv ic in i tra­
mite i mercant i che vi s i recano. 

S i legge in un apposi to mani fes to 
del 1846, fatto af f iggere dal S indaco 
di Mezzojuso di a l lora, Giovanni Bat­
tagl ia: «...s ' invitano tutti gli specu ­
lanti. Avventor i , ed i proprietari di be­
s t iame, e di animal i di ogni sor ta ad 
intervenirvi godendo del be l l i ss imo 
largo del le terre Comun i pr ima di en­
trare nel l 'ambito dal la parte di Paler­
mo, con acqua v ic ina in abbondanza 
a poter d i sse ta re gli an imal i . 

«Restano inoltre invitati tutti i ne-
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goziati di panni , t essu t i , ct i incagl ie-
rie, argenter ie, ed altri generi ad in­
tervenir ne l l ' ind icata F iera , e Merca­
to, potendo dimorarvi dal la terza fino 
a l la quar ta Domen ica di maggio, in 
cui si ce lebra l 'Ottavario del la F e s t a 
del S S . C roc i f i s so e r iponendo le loro 
mercanz ie in apposi te, e comode log­
ge, che si d i spensano grat is, s i te nel­
la s t rada Maest ra che conduce al 
Santuar io anzidet to». 

«I forestieri saranno trattati con la 
m a s s i m a ospi ta l i tà , ed i paesan i ani­
meranno il negozio col loro concor­
so». 

«Vari e grati Spet taco l i s i offr iran­
no ai concorrent i e vi sarà la c o r s a 
dei barbari». 

«La s i cu rezza del le s t rade e del le 
logge, e l 'ordine pubbl ico saranno ri­
gorosamente tenuti durante il co rso 
del la F ie ra , e del Mercato dal la Rea le 
Gendarmer ia , e dal la Guard ia Urba­
na». 

Durante la mat t inata del giorno in 
cui r icorre la F ie ra di Maggio, il Ve­
scovo de l l 'Epa rch ia di P iana degli A l ­
banes i , ce lebra un so lenne Pont i f ica­
le secondo la t radiz ione greco-bizan­
t ina nel la C h i e s a del S S . C r o c i f i s s o . 

Al termine del la funzione, si svol ­
ge la Cunnu t ta del le torce e dei rega­
li. 

La Cunnut ta : le donne avant i su 
due fi le, gli uomini a caval lo dietro, 
a n c h ' e s s i su due fi le; in tes ta il tam­
buro, inf ine la m u s i c a . 

Tut tuno con la cunnu t ta del le tor­
ce , una vol ta era la cunnut ta dei rega­
li, c ioè, venivano portati in proces­
s ione i doni fatti al S S . C r o c i f i s s o du­
rante l 'anno e negli anni precedent i , 
o s s i a gli ex-voto di argento, b ianche­
ria d'altare r i ccamente r i camata ed 
altro. Segu ivano i portatori di ampie 
ces te di pane offerte pure al S S . Cro­
c i f i s so che poi ven iva distr ibui to ai 
poveri. 

Inf ine, una «Retina» di muli che 
portano bast i e b i s a c c e r icolmi di 
grano. 

I bast i e le b i s a c c e nei qual i v iene 
r isposto il grano che si porta in pro­
c e s s i o n e , non sono quell i di uso co­
mune: sono di part icolare f inezza, 
con fregi, r icami pregevoli e policro­
mi e numeros i sonag l i : anche la coda 
del le cava lca tu re v iene r inch iusa in 
una spec ie di gua ina del la s t e s s a te­
la con analoghi r icami e fregi e nume­
rosi sonag l i , il cui t in t inn ìo accompa­
gna il cont inuo d imenar del la coda . 

L a se ra s i svo lge la p rocess ione 
del la «Vara» del S S . C r o c i f i s s o . Nel la 
pr imit iva ch i ese t t a di S . Venera non 
pr ima del 1644 o poco dopo, come si 
legge in un Atto, venne fondata la So ­
c ietà o Compagn ia del S S . C r o c i f i s s o 
e da al lora la c h i e s a prese ques to 
nuovo nome, che f ino a tardi non an­

dò d isgiunto da quello originario e la 
c h i e s a anco ra nel 1780 era detta «del 
S S . m o C r o c e f i s s o sub titulo Sanc te 
Vennerae». 

L a Conf ra tern i ta o compagn ia o 
soc ietà, come veniva pure ch iamata , 
fu tanto importante che nel 1725 eb­
be come «Superiore» il pr incipe don 
B l a s c o Corv ino. 

L 'a r t i s t i ca Vara fu c o m m i s s i o n a t a 
da don Domenico B u c c o l a e Leonar­
do Pravatà il 17 agosto 1648 a due 
maestr i palermitani , G iuseppe Rizzo 
e G iuseppe Crapi t to e cos tò al lora 50 
once. 

Con il nome di Vara ai ind ica il bal­
dacch ino , r i ccamente decorato e ri­
coperto d'oro, nel quale v iene rac­
ch iuso il C roc i f i s so . Nel 1813 Tom­
maso Ca rnes i lasciò a l la c h i e s a dodi­
ci 'pecorel le agnel la te ' perché con il 
r icavato del la loro vendi ta f osse co­
s t ru i ta una c roce d'argento per la 
«sacra immagine del S S . C r o c i f i s s o 
es i s ten te nel la Vara». C roce , con 
l 'anima di legno di fago r ivest i ta d'ar­
gento, con i raggi pure d'argento, 
che venne esegu i ta da don Giovanni 
Annardo di Pa lermo. 

Il so lenne svo lg imento del la F ie ra 

di Maggio ha sparut i altri avvenimen­
ti che vi si possono accos ta re . Nella 
c h i e s a , per la fes ta e per tutto l'Otta­
vario, venivano espost i i ritratti dei 
Sovran i : i Giurat i par tec ipavano al le 
sac re funzioni. 

Nel 1804 Don Raf fae le Meriscott i 
del Regno di Napoli , venne con «die­
ci soldat i s t roment is t i tanto di fiato 
che di mano li quali con concer to 
del la loro Banda Militare suonarono 
ieri ed oggi (vigil ia e festa) in occa­
s ione del la so lenni tà del S S . Croc i ­
f i sso col Pont i f ica le di Mons. Dr. Don 
G iuseppe Guzzet ta vescovo Greco di 
Làmpsaco creato per le ordinazioni a 
Preti Grec i A lbanes i abitanti in que­
sto Regno di Sici l ia». L a s p e s a fu di 
otto once. 

L 'a r t i s t i ca Vara è co l locata in una 
cappe l la sopra l'altare maggiore del­
la c h i e s a del S S . C roc i f i s so e viene 
espos ta a l la venerazione dei fedeli in 
occas ione del la S u a F e s t a ed, ecce­
z ionalmente, in part icolari c i rcos tan­
ze, come può esse re per far c e s s a r e 
una calamità, epidemie, guerre etc... 

Tut ta la popolazione di Mezzojuso 
ha sempre pro fessato g rand iss ima 
devozione al S S . C roc i f i s so . 

28 


